Conte Manno di Pier Giovanni di Petruccio. 
Scrive l’Ughelli che al tempo di Manno, nel 1400, avvenne la ribellione del popolo del castello di Monte Giove ma gli uomini di Manno, all’arrivo del conte, ferrarono le porte. 

Il conte fino al 1395 si schierò con la parte dei Muffati in Orvieto e nel 1434 prese con forza i castelli di Monteleone e Montegabbione tenendoli fino al 1437 anno in cui venne in Orvieto il cardinal Vitelleschi. In tale data i castelli vennero restituiti ad Orvieto. 

Conte Antonio di Ranuccio di Manno

Scrive l’Ughelli che nel 1471 il conte recuperò il possesso di Monte Giove per eredità di Cesaria sorella di Ranuccio suo padre. Cercò inoltre d’assicurare per i suoi discendenti, come si legge nel suo testamento, il passaggio dell’eredità con esclusione per i parenti acquisiti, le donne e di chi fosse caduto in contraventione. Essendo però i suoi figli più volte incorsi in guai con la legge, durante la divisione dei beni, avvenuta nel 1500, supplicarono Papa Leone X per l’assoluzione e specialmente per la reintegrazione dei beni feudali costituiti anche dai castelli di Montegiove e Catel di Fiori.

Inserire TEDESCHINA

Nel 1443 pone l'assedio a Monteleone d'Orvieto e dopo un mese, avendolo ridotto alla fame, cerca di cacciare Ugolino di Montemarte da Corbara. Ugolino è costretto a lasciare Monteleone, Montegabbione e Carnaiola.

A questi di (7 aprile), de aprile, venne la nuova come el Capitano era a campo a Monte Gabbione e a Monte Lione. Et de qui ce fur mandate le bombarde e polvere e settime e guastatori.

…

A di 4 de giugno venne la uova come el Capitano Nicolò Picinino aveva auto Monte Lione e Monte Gabbione, et mandate tutte a sacco, excepto che fo salvato el conte Golino, con la sua famiglia e la robba sua e li suoi fante, et anche Carnaiola.

A quisti el Capitano mandò a soldare e pagare la gente suoi che teneva de qua per li nostri paesi, comandò che tutti debbiano gire in campo a lui.

Adì 12 de giugno fo lassato Gentile de la Sala e Francesco da Carnaiola, e mandate a Orvieto, però che le cose de Orvieto erano aconcie, e tenevase per la Chiesa.

Adì 17 de agosto, in vienardì alle 22 ore, el Ciarpelone entrò nel piegaio per forza. Questo Ciarpelone aveva la condotta col conte Francesco, et era partito da Toscanella che ce era stato per stanzia, et ha fatto in molti luochi gran danno; e vennesene alla Zeppa de Valiano, et lì stette alcuni dì per radunare gente a piei e cavallo. Dipoi se disse che lui doveva gire a Fiorenza, e che li Fiorentini glie davano la compagnia de Piergiovanpaolo,lo quale era morto ad Arezzo, et che lo facevano loro capitano. El ditto Ciarpelone se partì el ditto vienardì dalla Zappa de Valiano, e venne verso Pacciano, et usciper lo Materno; et così de fatto se ne andò al Piegaio, et dietro la battaglia: de modo che, come avemo ditto, per forza lo pigliarono e misero a sacomanno: et con ditto Ciarpelone ce erano certi nostri cittadini, li quali scamparono l’onore alle donne che non furono vituperate, e anco le rede che non fuoro rescosse: et fecero un gran botino de li migliaia de fiorini.
Dipoi, adì 20 de agosto, certe sacomanne del Ciarpaleone andarono a Monte Gualandro; et quando furono lì apresso, travaro delli contadini lì nell’aia, alli quali glie dimandavano da bevere; et così con esse intraro dentro in Monte Gualandro, e derieto da essi venivanopiù soldati; et entrate dentro, preseno quelli contadini. Et Così tolsero el castello, et curseno al Borghetto et avverlo, excepto la torre; et si non fusse el sucurso, lo tenevano: et così fuor cacciati li dicti soldati. E li Cortonesi se mandaro scusando con lo nostro Comuno, dicendo quello non era stato fatto con loro volontà.
Et prima che se perdesse el Piegaio, fo notificato secretamente alli nostri gentiluomini peroscini, de certi peruscini uscite de Peruscia che stavano al soldo col Ciarpaleone, come nel contado nostro de Peroscia se dovevano perdere certi casteglie. Per questo el comuno nostro mandò fante a Monte Lione e a Monte Gabbione alla guardia. Ma perduto che fu el Piegaio, se prese Monte Lione, et anco Monte Gabbione, senza trarce bombarda:

“Si faceva intanto una piccola guerra sul contado fiorentino. Gli Ubaldini erano, come s'é veduto, potenti signori nel Mugello, dove, e specialmente suil'Appennino, possedevano molte castella: secondo il mal’uso di questi signori castellani, più masnadieri che principi, i viandanti erano spesso svaligiati e non di rado assassinati. Gli eccessicommessi in questi tempi dagli Ubaldigiunsero a un segno, che i fiorentini pensarono seriamente a distruggerli. Vi furon mandate le genti loro con dei senesi, sotto la condotta prima di Giovanni Cambi, poi d’Obizio di Cortesia: fu preso e decapitato Mainardo capo di essi, indi espugnate quattordici castella che possedevano; e così restò affatto spenta la loro potenza(55). In questo tempo il sig. Villata visconte di Lorena, nipote di papa Gregorio XI, avendogià supplicato l’imperatore, e domandatagli la città di Chiusi col suo stato, l’ottenne con ogni sua giurisdizione, e dipoi in nome dell’impero mosse lite al comune di Orvieto in Roma, sopra Monte Sabbione e Monte Ruffiane, dicendo esser quelli territorio e stato di Chiusi, e dell’impero. Non volendo gli orvietani restituirli, vi andò col suo esercito, e per forza prese detti luoghi, non potendo gli orvietani resistere alle di lui forze. L’anno dopo lo stato di Chiusi cominciò a diminuirsi, perché il signor Villata vendè al conte Ugolino di Corsara il castello di Monte Leone e Monte Sabbione(56).”
Storia della Toscana: compilata ed in sette epoche distribuita‎
“Tornò in campo nell’aprile dell’anno medesimo; e prima sua cura si fu di assediare Monte Gabbione e Monte Monte Leone, e metterli a  sacco (nei primi di giugno), salvando la vita agli abitanti e agli uomini d’arme che vi dimoravano alla guardia. Allora richiamò i suoi soldati che stanziavano tuttavia nel territorio perugino, e che, non pagati, rubavano, uccidevano e facevano cose orribili a dirsi. Qual terra o castello faceva egli segno della sua ira guerriera? Guai a coloro che si mettessero sulle difese!”
Biografie dei capitani venturieri dell Úmbria  Di Ariodante Faretti pag 142
Da grande nimico eh' egli era stato del Pontefice , se ne dichiarò difensore , prima appellato gonfaloniero della Chiesa : amico dianzi del conte Francesco, a spogliarlo de suoi domini: l’Umbria e la Marca sarebbero i teatri della futura guerra; la quale, combattuta dai più grandi venturieri d’Italia, nimici fin dal giorno che impugnando un ferro furono soldati, lancerebbe e impiagherebbe quelle province. >E prima che a violento cozzo i due rivali venissero, nella nostra regione gli scandali erano incominciati. Imperocché un conducitore di due compagnie di fanti bracceschi, chiamato il Pazzaglia, nel novembre 1441 francamente era penetrato nell’orvietano, aveva preso Monte Giove, e audace chiedeva vettovaglio ai Perugini. In contro ad esso era venuto Antonio Coltella da Parma, luogotenente dello Sforza e noto nelle istorie col nome di Ciarpellone, e subito tacevasi strada alla signoria d’Orvieto, per sé medesimo o pel suo duce, col favore di Gentile Monaldeschi, capo della fazione Malchiorina.
Biografie dei capitani venturieri dell Úmbria  Di Ariodante Faretti pag 114
1443 – Niccolò di Montemarte, figlio di Ugolino, promise che tornando a possedere il castello di Fabro lo rassegnerebbe al Papa come gli altri castelli di Monte leone e Monte Gabbione

Intorno al 1443 Nicolò di Montemarte figlio di Ugolino, vendette al Papa Eugenio IV il castello di Montegabbione

1443 – Niccolò Piccinino andò con certe genti a guerreggiare e pose l’assedio a Monte Leone e avendolo assediato un mese ed essendo Monte Leone senza vettovagliamento, cercarono accordo che Golino se ne andasse. E detto Conte lasciò Monte Leone, Monte Gabbione e Carnaiola

nel 1459 il Papa Pio II ufficializzava l’acquisizione di questo possedimento, confermando i privilegi concessi dai predecessori

Faiolo, le cui documentazioni storiche risalgono al secolo XV – come è testimoniato da un dipinto murale posto all’interno della chiesina di Faiolo, a destra prima dell’abside – sembra seguire le sorti di Montegabbione. Il castello di Montegiove, intanto seguiva altre vicissitudini

Alcuni rapporti di carattere giudiziale tra Montegabbione ed i magnifici potenti Signori conservatori della pace in Orvieto possono essere indagati presso l’Archivio Storico di Stato di Orvieto ove sono conservate alcune lettere

1459 – Il Papa ordina che si osservi il breve della remissione fatta dal Conte di Montemarte del sussidio alla Camera Apostolica perché sia spesa a riparazione delle mura dei castelli e che Monte Gabbione e Monte Leone seguitino a godere dei privilegi concessi da Niccolò V a da Callisto III. (Da: L. Fumi, Codice diplomatico della città di Orvieto, Firenze 1884). 
i Conti di Corbara, succeduti ai Conti di Montegiove, non ebbero fissa dimora al castello.Lo vendettero nel 1417 a Pier Antonio di Messer Bonconte Monaldeschi della Vipera. Cinque anni dopo, nel 1442, Pier Antonio divideva, con atto notarile, in due parti il castello di Montegiove intestandolo alla nipote Giacoma, nata dalla figlia Milla e da Francesco Bisenzi, vedova di Beccarino della Leonessa, ed ai figli Arrigo e Gentile. Montegiove passava così in dominio a due nuove famiglie, a quella dei Monaldeschi della Vipera e a quella di Giacoma Bisenzi vedova Leonessa. Successivamente il dominio della contea passò interamente ai Leonessa. Bartolomeo della Leonessa, nel 1455, lo vendette a Giovanni Antonio, figlio del famoso Erasmo da Narni detto il Gattamelata e di Giacoma di Beccarino della Leonessa; subentrarono così i Gattamelata, un decennio in cui il castello ricevette nuove strutture imposte dalla scoperta di nuove armi da fuoco e dai continui violenti assalti nemici. Alla morte di Giovanni Antonio, detto il Gattolin, il castello rimase in mano alla madre, vedova del Gattamelata, e da lei passò per via ereditaria a Todeschina, figlia del Gattamelata e sposa del Conte Antonio di Ranuccio di Manno di Marsciano; in tal modo l’antico ramo dei Conti di Marsciano tornava in possesso di Montegiove. Il Conte Antonio morì a 55 anni, il 31 ottobre 1484, combattendo con il grado di generale a sevizio dell’esercito fiorentino contro Sarzana e Pietrasanta; lasciava undici figli: Ranuccio, Lamberto, Bernardino, Mario, Ludovico, Gentile, Pirro, Alessandro, Agata, Tomasa, Lucrezia. L’eredità lasciata ai figli consisteva in quattro estese tenute, i castelli di Montegiove, Parrano, Poggio Aquilone, Migliano, Castel di Fiore, le ville di Pornello, Fratta Guida, Pastignano e metà della Fratta Balda. La vedova di lui, Todeschina, morì sessantenne nel 1498 e il suo corpo fu sepolto nella chiesa della Scarzuola. (Cfr. F. Rossetti e C. Simoni, opp.cit.) SECOLO XVI Scomparsa Todeschina, Montegiove toccò ai fratelli Bernardino e Alessandro, col castello e le terre divisi in due parti; a Gentile e a Pirro, in parti uguali, il feudo di Poggio Aquilone, con case e terre; a Lamberto, Migliano con tutte le sue ragioni; a Mario, Civitella e Fratta Balda; a Ranuccio, Parrano con vigne e terreni; a Ludovico, Castel del Fiore, case e vigne in Parrano, private del dominio, terreni in quel di Monte Gabbione. Delitti e sciagure bruttarono la casa dei figli del Conte Antonio: due lordi di assassinio, altri cinque troncati di ferro o di laccio. Pose fine alle lotte fratricide il Breve dell’8 gennaio 1518 di Papa Leone X; Bernardino di Antonio, signore di Montegiove, prestava giuramento di fedeltà a Roma nelle mani del tesoriere della Camera Apostolica, anche a nome dei propri fratelli e coeredi, nello stesso mese. I discendenti di Bernardino, con alterne vicende, riuscirono a mantenere al proprio casato il castello di Montegiove, fin quasi alla fine del 1600. (Cfr. C. Simoni, op.cit). De pena ludentis ad ludum texillorum (della pena spettante a chi gioca ai dadi): Nessuno nel castello di Montegabbione, nel suo distretto, giochi ai dadi o ad altro gioco che comporti la vincita o la perdita di denaro, sotto la pena di cento soldi per volta. Alla stessa pena è soggetto che, in casa o in una taverna, favorisce tale gioco e ne ricava guadagno. È tuttavia lecito giocare alla tavola (scacchiera), con i dadi, a palla, a morra senza essere soggetti a pena se lo scopo del gioco è bere un bicchiere di vino. (Da: Statuto del castello di Montegabbione, sec. XVI, Archivio Comunale di Montegabbione). Esiste presso l’Archivio Storico di Stato di Orvieto il catasto di Montegabbione del 1536: trattasi di un manoscritto cartaceo ben conservato in cui sono descritte le proprietà degli abitanti di Montegabbione, in ordine alfabetico nominativo.
ABBANDONO ABBAZIA ACQUALTA? Per la peste??
Rimane un piccolo rudere coperto da edera …. Foto.

Le pietre probabilmente servirono per la costruzione di alcune case nei dintorni.

ANDREA CORSO  (Andrea Corsi)

              + 1479 (settembre)

	Anno, mese
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	1443
	
	
	
	
	

	Mag.
	Sforza
	Chiesa
	
	Umbria
	Con Ugolino da Montemarte, è assediato in Monteleone d'Orvieto e Montegabbione da Niccolò Piccinino. 

	Giu.
	Chiesa
	Sforza
	400 fanti e 60 cavalli
	Umbria
	Dopo un mese di assedio si trova senza vettovaglie. Forzato ad arrendersi, passa agli stipendi dei pontifici che gli riconoscono una condotta di 400 fanti e di 60 cavalli.


CHERUBINO DA PERUGIA  (Cherubino degli Ermanni o della Staffa) Fuoriuscito. Signore di Città della Pieve. Cognato di Braccio di Montone.

                + 1445 (dicembre)

	Anno, mese
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	1418
	
	
	
	
	

	Estate
	Perugia
	Montemarte
	
	Umbria
	Si impadronisce di Montegabbione e di Monteleone d’Orvieto, ai danni del conte Ugolino da Montemarte.


SARPELLIONE o CIARPELLONE  (Antonio da San Severino, Ciarpellone da Parma, Antonio Attendolo, Antonio di Colella) Di San Severino, frazione di Parma. Signore di Arena Po. Figlio di un povero operaio.

                + 1444 (novembre)

	Anno, mese
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	1443 Ago.
	
	
	
	Toscana Lazio ed Umbria
	Assale Monticchiello nel senese; nel proseguio, aiuta Ugolino da Montemarte a rientrare a Montegabbione ed a Monteleone d’Orvieto scacciandone i fanti perugini che ne sono alla guardia. Dopo qualche giorno abbandona Tuscania (in cui rimane a presidio Donnino da Parma con 40 cavalli e pochi fanti) per puntare verso la marca di Ancona. Si fa sempre notare per le numerose scorrerie compiute nei territori controllati dagli ecclesiastici. Saccheggia Gradoli, entra in Umbria e si ferma dei giorni alla Zeppa di Valiani per radunarvi fanti e cavalli. Tocca Paciano ed esce nel Materno; ha Piegaro dopo un trattato con un prete, e mette a sacco la località. I suoi saccomanni si impossessano del castello di Monte Gualandro, dove sono catturati alcuni contadini cui hanno chiesto in precedenza dell’acqua; sono invece respinti da Borghetto. Il Sarpellione tocca Maceratola e Colle San Paolo; da ultimo si allontana da Piegaro, dove vi colloca un presidio di 200 fanti, e si fa consegnare dai perugini 2000 fiorini e 1000 some di grano. I prigionieri sono condotti a Cortona.  


